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Perché un titolo, L’Oro di Dongo, così 
insolito, non poco intrigante e arca-
no per questo libro? Si presume che 
a Dongo, ove nell’aprile del 1945 la 
colonna tedesca, nella quale si erano 
infiltrati Benito Mussolini e alcuni 
gerarchi fascisti, venne bloccata dai 
partigiani, venisse requisito anche 
un tesoro, “l’oro di Dongo”, appun-
to. Molto se ne è parlato e forse si è 
anche favoleggiato. Ma il vero ‘oro’ 
del paese lariano, osserva giusta-
mente Petrella, sono le sue bibliote-
che: la Comunale, una seconda an-
nessa al palazzo nobiliare Polti Pe-
tazzi Manzi e la terza appartenente 
al convento-santuario francescano 
di S. Maria del Fiume. Di quest’ul-
tima biblioteca il nostro studioso, 
intrecciando con accuratezza le te-
stimonianze archivistiche, le notizie 
fornite dai cataloghi, le particolari 
legature e le note di possesso dei vo-
lumi, è riuscito a ricostruirne la sto-
ria. Una vicenda affascinante che ha 
inizio, ovviamente, con la costruzio-
ne del complesso conventuale cui la 
biblioteca è strettamente legata.
A Dongo esisteva una piccola cap-
pella, che la popolazione, in segno 
di riconoscenza per lo scampato pe-
ricolo dalle esondazioni del fiume 
Albano, volle trasformare in santua-
rio, decidendo nel 1607 di affidar-
ne la custodia ai Minori Osservanti. 
Avviata la costruzione del convento, 
i religiosi vi entrarono nel 1614 con 
i libri necessari per il culto e l’atti-
vità pastorale. Questo primo nucleo 
librario, come evidenzia Petrella, at-
traverso lasciti testamentari e do-
nazioni, si arricchì di antifonari, di 
incunaboli e di molte cinquecenti-
ne. A metà Seicento la raccolta ave-
va acquisito una certa rinomanza, 
in quanto Girolamo Francesco Su-
baglio da Merate nella sua Crona-
ca così ne tesseva le lodi: “ha questo 
loco, sebene fabricato di novo, bel-

inedito di Svevo, Corto viaggio senti-
mentale (proseguito poi in puntate 
fino al n° 9 del 4 agosto).
Possiamo forse far nostra, data la sua 
sovrapponibilità alle caratteristiche 
dei libri ritrovati dello scrittore, la 
riflessione di Umbro Apollonio che 
introducendo l’opera con un artico-
lo che accompagna la prima punta-
ta conclude: “Il racconto non è fini-
to, perchè dopo l’ultima riga che qui 
si stampa prosegue: ‘Alla stazione di 
Tries...’. Resta, ad ogni modo, con-
cluso e certamente come sta basta a 
provare l’eccezionale tempra di uno 
tra i rari scrittori europei d’Italia”.
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NOTe
1 Volpato, dottore di ricerca in Scienze 
bibliografiche a Udine, è stato titolare 
di una borsa di studio dell’ateneo trie-
stino che gli ha consentito l’analisi par-
ticolareggiata del fondo ospitante i libri 
di Svevo; Cepach è direttore del Museo 
Sveviano, istituzione dal 1997 in seno 
alla “Hortis” di Trieste; Sechi e Innocen-
ti, infine, sono ordinari rispettivamente 
di Letteratura italiana contemporanea e 
Bibliografia e Biblioteconomia. Fa piace-
re ricordare che proprio su questa rivista 
trovò spazio un’anticipazione dei risul-
tati di quel lavoro: Simone Volpato, Etto-
re Schmitz-Italo Svevo: la biblioteca ritrovata, 
“Biblioteche oggi”, ottobre 2011, p. 9-19.
2 Prendo qui a prestito una definizione di 
Gillo Dorfles, in Mi ero sbagliato. In quella 
villa borghese maturò l’arte di Svevo, “Corrie-
re della Sera”, 14 giugno 1995, scritto a 
commento dell’uscita de La villa dei usei. 
Dai ricordi di Alma Oberti di Valnera di Licia 
Liotta, occasione che gli permette di riva-
lutare il giudizio che di quell’ambiente 
aveva dato circa mezzo secolo addietro.
3 Giovanni Spadolini, Tra Montale e Bon-
santi, in Il Mondo. Lettere scienze arti e musi-
ca. 1945-1946, prefazione di G. Spadolini, 
con un saggio di Cosimo Ceccuti, Firen-
ze, Passigli, 1985 (ed. anast.).
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Nel 1863, poco dopo l’Unità d’Ita-
lia, venne pubblicata a Firenze la 
Statistica delle Biblioteche, un volume 
per presentare la realtà biblioteca-
ria della nostra Penisola, realtà al-
quanto modesta, se si pensa che in 
quegli anni le biblioteche pubbli-
che o semipubbliche recensite per 
l’Italia unita (escluse Roma e le Tre 
Venezie) erano solo 210. Un capito-
lo specifico della Statistica illustrava 
la storia delle principali biblioteche 
nel corso dei secoli. L’autore, Do-
menico Berti, futuro ministro della 
pubblica istruzione, osservò in tale 
sede come la storia delle biblioteche 
italiane fosse un campo d’indagine 
alquanto trascurato. Eppure, a suo 
dire, tale indagine “rispetto alla cul-
tura generale del Paese è argomento 
utile e curioso da invogliare qualche 
nostro erudito”.
Bisogna riconoscere che, a distanza 
di 150 anni, specialmente in questi 
ultimi decenni, la ricerca sulla storia 
delle biblioteche ha avuto notevole 
sviluppo, e questo volume di Gian-
carlo Petrella (195° della prestigio-
sa collana “Biblioteca di Bibliogra-
fia Italiana” della Olschki di Firen-
ze), ove sono narrate le vicende della 
raccolta libraria annessa al convento 
minoritico di Santa Maria del Fiume 
a Dongo (Como), ne è un esempio. 
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dai conventi della Provincia Religio-
sa Lombarda vennnero dirottati al 
convento milanese di Sant’Angelo. 
Era indubbio che si voleva tutelarli. 
Ma – osserva Petrella – “ogni trasfe-
rimento comporta dei rischi”. Infat-
ti, conseguentemente a quel traslo-
co, alcuni volumi di Dongo scom-
parvero. Petrella però con grande 
pazienza, lavorando sui cataloghi, è 
riuscito a individuarne i titoli. Inol-
tre ha descritto accuratamente i 32 
incunaboli della raccolta donghe-
se: alcuni sono estremamente rari, 
come il Giovenale, stampato a Mi-
lano nel 1476 da Filippo Lavagna e 
l’Ovidio, stampato sempre a Mila-
no nel 1495 presso l’officina di An-
tonio Zarotto. Questa biblioteca è 
dotata anche del catalogo delle Cin-
quecentine di cui Petrella descrive 
gli esemplari più rari e importanti.
Grazie quindi a un lavoro minuzio-
so, durato più anni, e grazie anche 
ad attente ed estese ricerche archi-
vistiche, Petrella ha scritto un libro 
seducente per una biblioteca che 
già in sé ha un fascino particolare 
come ci rivela la riproduzione foto-
grafica della grande sala: imponen-
ti scaffali alle pareti con nove ordi-
ni di ripiani, due lampadari in stile 
veneziano, quattro ampi tavoli ac-
costati tra loro e destinati ai lettori 
e, a fianco dell’ingresso, le due sta-
tue dei santi Francesco e Antonio 
da Padova. Sembrerebbe che il tem-
po qui si sia arrestato. Un ambiente 
vagamente antico e raccolto. Un’al-
tra sala detta minor affianca quella 
appena descritta, proprio come nel 
convento di Assisi ove sussistono le 
due librerie la Maior e la Minor. La 
biblioteca conventuale di Dongo è 
estremamente viva, un luogo di stu-
dio, lettura e aggregazione. Così lo 
è da più di centocinquant’anni, da 
quando Carlo Romanò, vescovo di 
Como, nel 1850 ne caldeggiò l’aper-

lissima libraria ancora piena di mol-
ti libri d’ogni sorte di materia e per 
ogni esercitio di persone per studii 
anco dell’arti e di sacra theologia”. 
La conservazione era dovuta certa-
mente all’attenzione di Padri Guar-
diani illuminati. Anche il pontefi-
ce Innocenzo XI (era un Odescalchi 
di Como) diede un suo contributo 
comminando nel 1682 la scomuni-
ca a chi avesse asportato abusiva-
mente qualche volume.
Il convento riuscì sorprendentemen-
te a scampare alle soppressioni eccle-
siastiche e civili del Seicento e del Set-
tecento, in quanto considerato un 
baluardo (alla pari di santuari, Sa-
cri Monti eretti sul confine svizzero) 
per arginare l’infiltrazione dell’eresia 
protestante dai Grigioni. Inoltre si 
riconobbe che i religiosi svolgevano 
un efficace e indispensabile aiuto pa-
storale per il clero locale. Nonostan-
te le petizioni popolari, il convento 
non sfuggì invece alla soppressione 
napoleonica del 1810. Espulsi i reli-
giosi, e redatto l’inventario di quan-
to era conservato nel complesso con-
ventuale, compreso il patrimonio li-
brario, si fecero avanti i fratelli Polti 
Petazzi di Dongo, facoltosi commer-
cianti di seta, esportatori in Olanda 
della preziosa merce fabbricata nel 
Comasco. Costoro, “mossi da zelo 
religioso e sentimenti di autentica 

carità” (p. 15), acquistarono dal De-
manio l’intero fabbricato, riconse-
gnando ai religiosi il tutto con la for-
mula della “concessione d’uso”. Così 
il complesso conventuale con biblio-
teca, chiesa e arredi riuscì a soprav-
vivere. I Polti Petazzi nel contempo 
corredarono accortamente ogni vo-
lume con un ex libris per indicarne il 
loro possesso, senza rimuoverli dalla 
biblioteca conventuale, come Petrella 
ha saputo ricostrure con grande pre-
cisione. Questo stessa formula della 
concessione d’uso servì a salvaguar-
dare il convento dalla soppressione 
del 1866 e la biblioteca dall’alienazio-
ne per essere trasformata (come vole-
va il sindaco del paese) in biblioteca 
comunale.
La raccolta conventuale ebbe un no-
tevole incremento, quando il mar-
chese milanese Federico Fagnani, 
con testamento del 1838 lasciò la 
sua biblioteca, ricca di ca. 30.000 vo-
lumi, all’Ambrosiana, a patto che i 
doppioni venissero consegnati ad 
altre biblioteche del Lombardo Ve-
neto, comprese le biblioteche de-
gli Ordini Religiosi. Il P. Guardia-
no di Dongo non si lasciò sfuggire 
la ghiotta occasione, fece richiesta, e 
così, a metà Ottocento, la raccolta si 
arricchì di altri 2000 volumi.
Un lieve decremento si verificò nel 
1959, quando molti libri antichi 

La grande sala della biblioteca conventuale di Dongo
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re la censura preventiva e successiva 
alla stampa dei libri. L’autrice, a que-
sto scopo, si serve di una pluralità di 
fonti: dal carteggio stabilito fra gli 
inquisitori di Parma e le Congrega-
zioni romane del S. Ufficio e dell’In-
dice agli imprimatur stampati nel pa-
ratesto dei volumi, dagli inventari 
dei librai alle lettere che si scambia-
vano i lettori più colti. Capita talvol-
ta di incontrare nelle liste bibliogra-
fiche dei mercanti di libri annotazio-
ni del tipo: “la tale opera è stata presa 
dall’inquisitore”, perché non era in-
consueta la pratica delle perquisizio-
ni, annunciata anche nei bandi pub-
blicati periodicamente dai titolari 
del S. Ufficio. Un’altra fonte presa 
in considerazione è costituita dalle 
licenze di lettura rintracciate presso 
l’Archivio della Congregazione per 
la Dottrina della Fede, in Vaticano. I 
lettori autorizzati a leggere opere in-
terdette erano comunque obbligati a 
rispettare le scadenze della licenza e 
a consegnare il libro all’inquisitore (e 
non ad altre persone), una volta con-
clusa la concessione.
La monografia termina con un am-
pio indice degli autori citati negli 
inventari trascritti nell’appendice, 
che ci permette di farci una nuo-
va idea sulla circolazione libraria in 
epoca moderna, perché i nomi più 
citati non sono quelli più studiati 
dai critici dell’Otto e Novecento, poi 
confluiti nelle antologie e nelle sto-
rie letterarie che studiamo e faccia-
mo studiare a scuola, ma altri auto-
ri, che possiamo considerare i prefe-
riti dai lettori del tempo, anche se a 
noi oggi appaiono lontani dalla no-
stra sensibilità.

PIeR LUIGI VALeNTI
Dipartimento di lettere, arti,  

storia e società
Università degli studi di Pama 
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tura ai numerosi sacerdoti che vive-
vano sulle sponde lariane. 
Dal 1990 vengono pubblicati i 
“Quaderni della Biblioteca del Con-
vento Francescano di Dongo”. Nel 
primo numero il curatore Edoardo 
Ripamonti scriveva: “Pochi cono-
scono i tesori che giacciono in bi-
blioteca e che potrebbero essere por-
tati alla conoscenza di tutti, che po-
trebbero ritornare in circolazione 
[…] Bisogna che qualcuno abbia il 
coraggio, la voglia, la capacità di ti-
rarlo fuori questo tesoro, farlo vede-
re, farlo gustare”. Giancarlo Petrel-
la, con competenza e tenacia ha ri-
velato questo tesoro (il vero “oro” di 
Dongo) che arricchisce un po’ tutti.

ARNALDO GANDA
Beni librari, Università degli studi 

di Parma
arnaldo.ganda@unipr.it
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Il commercio e la censura 
del libro a Parma nell’epoca 
farnesiana 1545-1731

Milano, FrancoAngeli, p. 382, 
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È raro trovare negli archivi inventa-
ri di magazzini librari, tanto più se 
l’esercizio commerciale risale all’An-
cien Régime. Eppure Federica Dalla-
sta è riuscita a individuare una ven-
tina di documenti di questo genere 
relativi al patrimonio posseduto dai 
librai vissuti a Parma città nei seco-
li XVI-XVIII. Le preziose carte, alcu-
ne delle quali in pessime condizioni 
conservative, sono andate a costitui-

re l’appendice documentaria della 
sua monografia intitolata Al clien-
te lettore, uscita presso FrancoAnge-
li nel novembre del 2012. L’appendi-
ce è preceduta da due capitoli dedi-
cati rispettivamente al commercio 
e alla censura del libro nel contesto 
della Parma farnesiana (1545-1731). 
Dall’esame delle fonti, tutte inedi-
te, emerge un quadro molto vivace e 
variegato sul piano dell’offerta edi-
toriale, che era resa possibile dall’at-
tvità di decine di librai, cartai, lega-
tori e tipografi. L’autrice si sofferma 
sull’identità di questi professionisti 
del libro, che solitamente si traman-
davano il mestiere da una generazio-
ne all’altra e gestivano contempora-
neamente, grazie alla collaborazio-
ne di diversi garzoni, una stamperia, 
una bottega e un “follo da carta”.
I parmigiani che volevano acqui-
stare volumi per lo studio, lo svago, 
l’attività professionale, la preghiera 
e la loro crescita spirituale poteva-
no trovare opere impresse a Parma 
o in altre città italiane e straniere, 
trasportate in città da mercanti che 
sfruttavano la via Emilia e il fiume 
Po per rifornire le botteghe di Piaz-
za Grande di costose stampe lione-
si, veneziane, milanesi e bresciane. I 
prezzi oscillavano, come appare da-
gli inventari, fra i 10 soldi e le 50 lire 
per ogni opera, a seconda del forma-
to, del numero di tomi, della quali-
tà della carta e della stampa, ma an-
che della presenza di illustrazioni. 
Fra la merce stipata nelle botteghe o 
nei retrostanti magazzini compaio-
no con un’alta frequenza opere in-
cluse negli indici dei libri proibiti, a 
testimonianza dell’impossibilità di 
porre un freno alla sete di cultura e 
di aggiornamento che i lettori espri-
mevano con le loro richieste. 
Il secondo capitolo espone le proce-
dure adottate dagli organi di con-
trollo laici ed ecclesiastici per attua-


